
POLITICA INTERNA 

Enti locali 

«Le riforme 
promesse 
e non fatte» 
V ROMA. «Vogliamo fare il 
punto sullo stato del governo 
locale. Daremo anche una va
lutazione politica delle espe
rienze amministrative in corso 
in tante città, province e Re
gioni e del nostro impegno di 
forza di opposizione laddove 
esercitiamo questo ruolo. Si 
sono accumulati nuovi pro
blemi, contraddizioni, dilli-
coltà, che esigono una verìfi
ca della nostra politica, in vi
sta della scadenza del '90, 
quando si rinnoveranno le as
semblee locali e regionali». 
Così Gavino Angius presenta 
l'assemblea nazionale degli 
amministratori locali comuni
sti che si tiene oggi a Roma, in 
un'aula di Montecitorio. Par
teciperà il segretario Occhet-
lo, interverranno i due capi
gruppo parlamentari Zangheri 
e Pecchioli, e Pellicani. La re
lazione sarà dello stesso An
gius, le cdnclusioni di Torto-
retta. 

In primo piano la Finanzia
ria appena passata al vaglio 
della Camera. Dice Angius; «Si 
presenta ancora come una 
legge capestro per i Comuni e 
le Regioni. Basta pensare che 
le Regioni hanno minacciato 
di ricorrere alla Corte costitu
zionale se non interverranno 
sostanziali mutamenti. Siamo 
ben lontani dal dotare i Co
muni dì una autonomia impo-
sltiva e finanziaria e da una 
certezza di risorse. In com
penso si manifesta un centrali
smo politico paralizzante che 
dà un altro colpo a ciò che 
resta dello Stato sociale e 
apre la strada alla privatizza* 
zfane dei servizi ledendo 
quindi diritti fondamentali dei 
cittadini e interessi e bisogni 
molto sentiti». 

Ma ora la battaglia prose-

Suirà al Senato, l'iniziativa 
elle associazioni unitarie de

gli enti locali non è stata ca
rente negli ultimi anni? «Sì. 
Noi pensiamo - risponde An-

Ptus - che particolarmente 
Anci debba essere restituita 

agli amministratori. All'assem
blea di Torino abbiamo con
tribuito a spingere per un rin
novamento, per molti versi 
una rifondanone, dell'asso
ciazione dei Comuni. Non 
pensiamo che i Comuni deb
bano pregiudizialmente eri
gersi a controparte dei gover
no. Ma neanche pensiamo 
che l'Anci debba essere ridot
ta a un mero strumento di 
consenso o a dover subire le 
politiche ingiuste e inique». 

Alla Camera riprenderà tra 
breve il confronto sulla rifor
ma delle autonomie. Anche il 
testo approvato in commissio
ne, secondo I) Pei, risente di 
un'impronta centralistica... 
«Non è un te*sto dì riforma, 
Riordina per alcuni aspetti la 
vita degli enti locali ma per 
altri aspetti lascia intatti I mec
canismi vigenti, riservandosi 
in un futuro prossimo la pre
sentazione di altre proposte di 
legge. E la prova del disordine 
che regna nel governo, -del-
l'Improvvisazione rilevata non 
solo dal Pei ma anche da au
torevoli studiosi e costituzio
nalisti». E dalla commissione 
non sono uscite proposte per 
le aree meiropoljtane, inter
venti precisi sull'autonomia fi
nanziaria e impeditiva, Si la
sciano inalterati ì meccanismi 
di gestione dei servizi, si pro
pone un regime dei controlli 
inaccettabile. E infine si elude 
il tema della riforma elettora
le. Una riforma autentica degli 
enti locali deve fondarsi inve
ce - insiste Angius - sul rispet
to dei diritti dei cittadini e il 
primo diritto di un cittadino è 
quello di intervenire col pro
prio voto per decidere i prò-
grammi, le forme e gli uomini 

el governo locale, 0 G.DA. 

Preferenze 

Le usa 
un elettore 
su tre 
I V VENEZIA. I voto di prefe
renza è da molte parti messo 
sotto accusa come fonte di 
clientelismo, di sprechi eletto
rali, di interferenze di lobby 
che prosperano all'ombra di 
deputati e consiglieri costretti 
a campagne elettorali sempre 
più concorrenziali e dispen
diose. Ora da uno studio del 
prof. Pasquale Scaramozzino 
dell'Università dì Pavia (pre
sentato a Venezia in un con
vegno sui sistemi elettorali eu
ropei organizzato dal Consi
glio regionale del Veneto) ri
sulta che alle regionali del 
1985 36 elettori su 100 hanno 
fatto uso della preferenza. Il 
dato deriva da un campione 
che riguarda il 65% delle pro
vince. Le differenze geografi
che sono notevoli: si passa dal 
25% del Nord-Ovest (con un 
minimo in Emilia-Romagna 
del 15%) al 33% del Centro 
(ma in Toscana è il 20%), al 
63% del Sud (con una punta in 
Molise del 77%). Quanto ai 
partiti, avevano una preferen
za il 46% delle schede per la 
De, il 43% per il Psi e il 48% 
per il Psdi, E per il Pei un quar
to: la percentuale più bassa tra 
i partiti maggiori. 

La «fotografia» delle regio
nali del 1985 confrontata con 
le elezioni precedenti rivela -
secondo lo studio - che in Ita
lia l'uso della preferenza è in 
crescita. Nel 1970 sono state 
date alle regionali 13 milioni 
di preferenze su 59 milioni 
«disponìbili» con una media 
del 22%. Nel 1985 la percen
tuale delle preferenze espres
se è invece salita al 27,4% (19 
milioni rispetto ai 69 milioni 
«disponibili»). Il tasso dì cre
scita interessa tutte le regioni 
(tranne il Lazio). Anche in 
questo caso, grandi differenze 
tra le aree geografiche. Nel 
Nord Ovest il «tasso di prefe
renza» 6 stato nel 1985 del 
16,9% (era del 10,5 nel 1970), 
nel Nord Est del 16.9%(12,5% 
nel 1970), nel Centro del 
22,9% (23,6% nel 1970); nel 
Sud è stalo utilizzato addirittu
ra il 50,1% delle preferenze a 
disposizione. Quanto alle Re
gioni, le meno sensibili al fa
scino dei nomi di Usta sono 
Emilia-Romagna (12,7%), To
scana (14,7%) e Lombardia 
(15,8%). Le più attratte Cala
bria (58,5%), Basilicata 
(55,3%) e Molise (55%). Ma in 
tutto il Sud, tranne in Puglia, il 
tasso è superiore al 45%. 

Nelle Regioni a statuto spe
ciale la differenza Nord-Sud è 
meno marcata. Trentino-Alto 
Adige e Val d'Aosta hanno 
tassi di preferenza a livelli 
«meridionali». Quanto al parti
to, i più «affezionati» sono gli 
elettori della De che esprimo
no il 37,5% delle preferenze a 
disposizione (erano il 30,7% 
nel 1970). Subito dopo ven
gono il Psdi col 31,6% ed un 
sorprendente Psi passato dal 
15% del 1970 al 30,9 del 
1985. Gli elettori del Pei utiliz
zano il 19% delle preferenze 
disponibili (15% nel 1970). 

Gli italiani sono dunque 
convìnti che la preferenza sia 
un utile strumento? Dai dati 
non emerge una risposta cosi 
netta: pur di fronte ad un uso 
massiccio, è anche vero che 
più del 60% degli elettori non 
vi fa ricorso. E soprattutto l'I
talia è l'unico paese europeo 
a fornire ad ogni elezione lo 
spettacolo spesso degradante 
della guerra delle preferenze. 

D C . C . 

Alla sinistra de dice Sorvola sul governo 
sprezzante: siete senza idee e lancia insolenze al Pei: 
polemizzate con me solo Occhetto non fa analisi 
per avere spazi di potere dà numeri, sentenzia dogmi 

De Mita: «Io sì che sono bravo 
E' il Pd che sbaglia tutto...» 
Il Pei? «Ha scarse possibilità di uscire dalla crisi». 
Occhetto? Un «novello segretario» che «senten
zia», affidandosi a «dogmi» e «analisi improvvisa
te»: «Sembra uno che dà i numeri». De Mita, a 
Matera, elude le questioni che doveva affrontare 
(scandalo delle Ferrovie, spartizione dei commis
sari Cee, tensioni in casa De) e attacca il Pei. Con 
toni recuperati da un passato che pareva lontano. 
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FEDERICO GEREMICCA 

« MATERA. Una polemica 
insistita, pesante, ininterrotta. 
Un affondo che non ha prece
denti recenti, che pare sor
prendere la stessa platea de
mocristiana ma che De Mita, 
evidentemente, ha ben calco
lato. Nella sostanza, nulla di 
nuovo: perché al Pei contesta 
i soliti «ritardi culturali» men
tre alla De rivendica il solito 
ruolo di partito salvatore della 
democrazia, di forza "popola
re e di massa» protagonista 
dello sviluppo del paese. Ma è 
il tono dì De Mita - quasi 
un'invettiva - che stupisce la 
stessa folla de. Un'ora e mez
zo ad attaccare il Pei e ad 
esaltare il suo personale ruolo 
di guida e di rinnovatore della 
De. 

Forse De Mita intende ri
spondere così alle critiche 
mossegli da Occhetto (in una 
intervista al Pais) che gli rim
provera una politica «che su 
alcune questioni si sta allonta
nando da un certo riformismo 
cattolico» e quella -corsa ver
so il moderatismo» dentro la 

quale c'è «un oscuramento 
dei grandi progetti e dei gran
di ideali, inclusi quelli propri 
della tradizione cristiana»? O, 
forse, più semplicemente, 
vuol evitare di affrontare le 
questioni che, pure, qui si at
tendeva che affrontasse: lo 
scandalo delle Ferrovie e la 
raffica di arresti; le accuse ri* 
cevute (dail'interno stesso 
della maggioranza) per la 
spartizione dei commissari 
Cee; le critiche rivoltegli il 
giorno prima da parti della sua 
corrente, fa sinistra de, che gli 
aveva contestato un «oscura
mento progettuale», un pra
gmatismo dagli sbocchi incer
ti. Qualunque sia la ragione, 
resta fa sorpresa di un De Mita 
che va alla tribuna e si lascia 
andare a giudizi tagliati con 
l'accetta, ad accuse sprezzan
ti, a sentenze sommarie: un 
discorso che pare venire da 
altri tempi. 

Il quadro che il leader de 
comincia amabilmente a trat
teggiare è quello di una «poli
tica fatta di risposte, non di 

denunce», di un consenso -
quello che continua a circon
dare la De - che definisce il 
frutto «del raccordo tra la ca
pacità di analisi e di proposta 
e la gestione del potere con la 
legittimazione popolare». 
Quella che pare voler raccon
tare è la storia della ripresa 
democristiana: le innovazioni 
che avrebbero portato alla ri
scossa de dopo la sconfitta 
dell'83. «Se il Pei riflettesse un 
po' più seriamente su queste 
cose, senza sentenziare attra
verso dogmi, come fa il novel
lo segretario comunista, forse 
capirebbe un po' meglio quel
lo che è accaduto in questi an
ni». E invece... «Invece - accu
sa - è così penosa l'analisi co
munista, così priva di riferi
menti culturali che, anziché 
impensierirci, ci preoccupa 
per le prospettive di questo 
partito». Ma è con Occhetto 
personalmente che De Mita 
vuol polemizzare. La ripresa 
de, dice, ha radici profonde, 
forti. E non sta in una politica 
di conservazione, garantisce il 
segretario-presidente: «Quan
do e se, ripeto quando e se, 
Con. Occhetto capirà questo, 
probabilmente sarà in condi
zioni di capire che la De è un 
partito popolare che rinasce e 
il Pei un partito con scarse 
possibilità di uscita dalla crisi, 
se non supererà ì limiti cultu
rali e storici del marxismo». 
Ma se anche ci riuscisse, assi
cura De Mita, avrebbe poche 
vie di scampo: «È inutile - di

ce - che tenti di immaginare 
di raccordarsi all'esperienza 
di Gorbaciov, senza capire 
che le sue novità sono la sco
perta di cose che qui ci sono 
già. Se un partito vuole fare 
l'opposizione proponendo 
cose che in Italia ci sono già, 
se questo è l'avvenire del Pei, 
è af far suo, non certo nostro». 

La polemica aspra punteg
gia tutto il discorso del segre
tario-presidente. De Mita rac
conta anche delle storielle: 
quella, per esempio, del con
testatore che ai tempi dei moti 
napoletani gridava in piazza 
«Abbasso la regina» e veniva 
quotidianamente arrestato, 
finché un giorno le guardie lo 
lasciarono fare: «Dopo un po' 
la gente intorno si mise a ride
re e si scoprì che quello non 
era un rivoluzionario». E dun
que, pare dire De Mita, cosa 
ha da dire il segretario comu
nista? «Occhetto è sconfitto 
non per la ripresa democri
stiana ma perché il Pei non è 
più in condizioni di dare voce 
agli interessi che ha rappre
sentato. E se oggi il figlio del
l'elettore comunista non rico
nosce più net Pei un punto di 
riferimento, è perché questo 
partito non è più in grado di 
dare risposte». D'altra parte, 
qual è la linea comunista, l'a
nalisi che Occhetto fa della 
realtà? «De partito conserva
tore, De partito popolare, poi 
la terza via, il riformismo for
te, la sinistra europea, il nuovo 
corso... Sembra uno che dà i 

numeri, non che fa le analisi», 
dice sprezzante il leader de. 

De Mita arringa la folla de
mocristiana, che lo applaude 
qualche volta e solo nei pas
saggi dedicati al rinnovamen
to della De. Il lungo attacco al 
Pei ora sembra finito. E allora, 
«per recuperare qualche buo
na intenzione del segretario 
comunista» De Mita dice che, 
sì, il rapporto e l'equilibrio 
«tra potere economico e pote
re politico» è un «problema 
che c'è», ma che la De risolve
rà. E con lo stesso tono di sfi
da col quale aveva parlato del 
Pei, ragiona delle correnti 
scudocrociate e del prossimo 
congresso. Ai capi-corrente 
replica: «Mi si dice che c'è po
co dibattito nella De. Ma 
quante volte il dibattito ha 
puntato alla ricerca e all'anali
si e non tutto all'occupazione 
di spazi di potere?». E poi: 
«Perché il popolo democri
stiano sì è sempre riconosciu
to in questa segreteria e i diri
genti sempre di meno? I de 
cercavano il recupero dei pro
pri valori e del proprio ruolo, l 
dirigenti de qualcos'altro...». 
E ancora: «Non è vero che nel 
partito non si sia discusso. Al
trimenti come sarebbe acca
duto che una persona non 
prepotente come me sì sia im
posta a tutto il partito?». Così 
dice De Mita. Ed è per questo, 
forse, che quando ripete; «lo 
non aspiro al doppio incari* 
co», in sala sono pochi quelli 
disposti a crederci davvero. 

Cariglia replica irritato, Romita chiede di procedere senza indugi 

Cresce la bagarre nel Psdi 
dopo r«invito» di Craxi a MI 
L'invito a confluire «rapidamente» nel Psi rivolto da 
Craxi ai socialdemocratici ha provocato reazioni di 
segno opposto all'interno dello stesso Psdi. II se
gretario Cariglia respinge con irritazione una simile 
prospettiva, mentre il leader dei suoi oppositori 
interni, Romita, chiede «l'avvìo immediato di un 
confronto tra i due partili a livello nazionale». Si è 
così aperta una partita molto delicata. 

SERQIO CRISCUOLI 

• • ROMA. L'improvvisa 
avance di Craxi al Psdi po
trebbe diventare come una 
bomba a orologeria sotto la 
poltrona del segretario social
democratico Antonio Cari-
glia, che continua a respinge
re l'ipotesi di una sbrigativa 
unificazione col Psi. Esplode
rà al congresso nazionale del 
sole nascente, previsto a feb
braio, oppure anticiperà 
drammaticamente l'esito del
la già profonda crisi di identità 
del Psdi? I primi segnali lascia
no intendere che ora si è for
malmente aperta una partita 
molto delicata, non solo per i 
socialdemocratici ma per gli 
stessi assetti politici, soprat

tutto a sinistra. 
«Nella sua confusione -

aveva detto perentoriamente 
Craxi sabato - la situazione 
del Psdi mi sembra più chiara 
e definita, lo penso che non ci 
possa essere un futuro diverso 
dal ricongiungimento con il 
Psi, che deve operarsi rapida
mente». È stato come uno 
squillo dì trombe: per Cariglia 
e ia metà del partito che anco
ra lo sostiene è scattato l'allar
me, mentre il cospicuo schie
ramento dei suoi oppositori 
interni ha accolto le parole di 
Craxi come un agognato «invi
to a nozze». Ma c'è qualcuno, 
come si vedrà tra poco, che 

dall'esterno ha sentito il dove
re di fare il guastafeste,.. 

«La perentorietà con la qua
le Craxi ha invitato il Psdi al-
l'autoscioglimento - replica 
Cariglia - stupisce e preoccu
pa. Stupisce perché è quanto
meno inusuale che il segreta
rio di un partito si rivolga in 
questi termini e con questo to
no a un'altra forza politica le 
cui scelte sono il risultato di 
una procedura democratica. 
Preoccupa perché dimostra la 
sottovalutazione del vero pro
blema dell'Italia di oggi, che è 
quello di rendere compiuta la 
nostra democrazia attraverso 
la realizzazione di un'alterna
tiva alla De che non sìa ege
monizzata dal partito comuni
sta. Questo risultato è otteni
bile non attraverso il rafforza
mento del Psi, ammesso e 
non concesso che tutto l'elet
torato socialdemocratico vi 
confluisse, ma con un'allean
za politica fra tutti i partiti di 
democrazia laica e socialista 
legati al fine strategico ricor
dato». 

Dì segno opposto la reazio

ne di Pierluigi Romita, leader 
della sempre più agguerrita 
opposizione intema, che rico
nosce a Craxi di avere abban
donato «la vecchia tesi del
l'assorbimento dei singoli no
stri compagni o rappresentan
ti» per puntare a «una chiara 
convergenza e armonizzazio
ne di posizioni stragetiche e 
operative. Questa - ci tiene a 
ricordare Romita - è anche la 
linea che l'opposizione inter
na del Psdi ha indicato nel do
cumento che ha ottenuto al 
recente comitato centrale del 
partito il 41 per cento dei vo
ti». Forte di questa percentua
le, il leader dell'opposizione 
chiede senza mezzi termini 
•l'avvio immediato di un con
fronto fra i due partiti a livello 
nazionale». 

Altri esponenti socialdemo
cratici si esprimono in sinto
nia con i rispettivi schiera
menti interni. Carlo Vizzini re
spìnge con Cariglia l'ipotesi di 
«repentine confluenze», ma 
lancia un'appello all'unità nel 
suo partito, dove, si rammari
ca, <>le ragioni della politica 

hanno lasciato il passo a scon
tri personali ormai al limite 
della rissa». Pietro Longo è 
schieralo con Romita, ma non 
si sbilancia troppo. Martino 
Scovacricchi sostiene Cariglia 
con una battuta di indubbio 
effetto: «Sarebbe stato più lo
gico che noi, detentori da 
sempre dell'idea socialdemo
cratica e quindi della ragione 
storica, avessimo rivolto a 
Craxi l'invito a confluire net 
Psdi...». E il ministro Enrico 
Ferri invita alla ponderazione. 

Ma ecco if «guastafeste». È 
Marco Pannella, il quale ricor
da a Craxi che «un'alternativa 
laico-riformista, liberal-socia-
lista, federalista europea, alla 
quarantennale gestione della 
De» avrebbe bisogno di un 
processo di aggregazione di 
ben altro respiro, che coinvol
gesse «anche il Pli, il Pri, l'am
bientalismo laico e, se si aves
sero scelte chiare di modello, 
di progetto e di regole, anche 
il Pei e Dp». Altrimenti, dice 
Pannella, tutto si riduce al fat
to che «Bettino Craxi vuole 
più arruolati per un suo perso
nale esercito». 

«Operaio a Bolzano, ho votato Msi perché...» 
• • BOLZANO. Zona indu
striale. Le montagne fanno da 
scenario ad un quartiere tutto 
di fabbriche come neppure 
nei quadri di Sironi è possìbile 
vedere. Strade parallele, illu
minazione scarsa, un traffico 
intenso di camion, muraglioni 
e cancelli dì stabilimenti uno 
via l'altro. Ai margini della zo
na industriale, nel quartiere 
popolare Oltrisarco, il Movi
mento sociale ha mietuto voti 
a piene mani nelle elezioni 
per il rinnovo de) consiglio 
provinciale dì Bolzano. Nei 
seggi delle scuole di via Clau
dia Augusta, il Msi ha strappa
to il primato alla De (la Svp ha 
pochi voti nelle zone italiane), 
ma ha sottratto voti anche al 
Pei, che qui raggiungeva le 
percentuali più alte della città 
e, naturalmente, della provin
cia. 

Michele ha ventisette anni, 
è immigrato da Bari, lavora al
la Delaiti, fabbrica metalmec
canica, settanta operai quasi 
lutti iscritti alla Fiom, quasi 
tutti con tanta nostalgia della 

disciolta Firn. Dice: «lo ho vo
tato per il Msi». Hai sempre 
votato a destra? «No, quando 
ho votato a Bari ho votato a 
sinistra». Perché hai cambiato 
idea? «Allora ero pieno dì spe
ranze. avevo appena comin
ciato a lavorare. Ora ho votato 
Msi perché penso che qui sia 
un voto utile». Parliamo con 
Michele in una specie di do
polavoro della Delaiti. C'è il 
banco per la mescita delle bi
bite, tavoli lunghi con le pan
che, vicino il deposito delle 
biciclette. Dino Grìgolettì. 
operaio, comunista, consiglie
re comunale a Bolzano, invita 
i suoi compagni di lavoro a 
fermarsi al nostro tavolo. Pas
sa anche il titolare dell'azien
da. Scambio di presentazioni 
e dì saluti. 

Si parla a ruota libera. La 
storia di Michele viene fuori 
piano piano. Il giovane, una 
luce di biondo nei capelli e gli 
occhi chiari a testimoniare l'o
rigine normanna, parìa poco. 
È a Bolzano da nove anni, 
chiamato da un parente. E ve-

Ne l le e lez ion i per il r innovo de l c o n 
siglio prov inc ia le , una set t imana fa a 
B o l z a n o , il Msi è risultato il p r i m o 
part i to . N e l c a p o l u o g o a l toatesino è 
d i l ingua i tal iana il 75% de l ta c i t tadi 
nanza , qu i il part i to d i Fini ha mie tu to 
consens i . O r a par lano gli opera i dì 
una fabbr ica , nel quart iere d o v e il Pei 
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raccogl ieva la p iù alta percentua le d i 
suffragi. D i c o n o de l successo missi
no; «Non è più un v o t o d i protesta», 
o p p u r e : «Può essere un v o t o utile». 
Mo l t i s o n o immigrat i , E spiegano per
c h é nei paesi d i or ig ine vo tavano «a 
sinistra» e qui h a n n o dec iso di i m 
b o c c a r e un'a l t ra via. 

nuto su con il posto assicurato 
alla Delaiti. Ha dormito per 
quattro anni nel dormitorio 
della fabbrica, proprio sopra 
al dopolavoro e al deposito dì 
biciclette. Poi ha trovato casa 
e ha chiesto la residenza. È 
stata questa la prima volta che 
ha votato, perché per essere 
iscritto alle liste elettorali (o 
per essere eletti) bisogna aver 
maturato quattro anni di resi
denza. Tutte le altre volte che 
si è votato, è tornato a Bari e a 
Bari - dice - «ho votato a sini
stra» 

Cosa vuol dire per te questo 
voto? «Spero.sia un voto utile. 

B I A N C A M A Z Z O N I 

Da tre anni aspetto la casa per 
le giovani coppie e non so 
quando potrò averla, perché 
per noi italiani ci vuole un 
punteggio altissimo. E poi se 
volessi cambiare lavoro non 
posso, non posso andar vìa da 
questa fabbrica perché dovrei 
prendere il patentino, Anche 
per fare il carabiniere ci vuole 
il patentino e io non ce la farò 
mai ad imparare il tedesco. Il 
Msi è l'unico partito che si è 
mosso per sensibilizzare la 
parte italiana». Un voto senza 
memoria, senza la conoscen
za o la coscienza dì quello che 
è il Msi, di quello che ha fatto 

il fascismo in Alto Adige? «At
tenzione - dice qualcuno -
siamo arrivati ai punto che chi 
conosce la nostra storia, ha 
come un senso di rivincita, di
ce: allora sì che lì avevano 
messi a posto questi altoatesi
ni, I più però non sanno nien
te di queste cose. Valutano so
lo sui fatti e pensano: se tu sei 
contro dì me, io sono contro 
di te». 

Ivo, operaio, è convinto 
che il voto al Msi non sia più 
da considerare un voto di pro
testa. C'è un sentimento diffu
so fra questi lavoratori, si sen

tono vittime di ingiustizie 
odiose, di anacronistiche di
scriminazioni. Ivo ha una fi
glioletta di pochi mesi che va 
all'asilo nido. «Ti sembra pos
sìbile che tengano i bambini 
divisi anche al nido? Dt qua i 
boci italiani, di là quelli tede
schi? E quando sarà grande 
non potrò scegliere di fargli 
fare una scuola tedesca, di far
la diventare una bilìngue». E 
poi tornano le storie di questo 
maledetto patentino di tede
sco che devi fare se vuoi an
dare in un ufficio pubblico, di 
posti messi a concorso e che 
rimangono scoperti perché 
quelli riservati ai lavoratori di 
lingua tedesca rimangono 
senza pretendenti e secondo 
una rigida legge che rispetta la 
proporzione fra le etnie non 
vengono assegnati ad altri 
concorrenti. 

C'è un episodio che - quan
do parli di quella che qui vie
ne semplicemente chiamata 
la «proporzionale» - tutti ti 
raccontano. A Bolzano non 

c'è una divisione di neurochi-
rugia. C'è invece un accordo 
con l'ospedale di Innsbruck 
per le operazioni urgenti. To
tale: sei elicotteri acquistali 
dalla Provincia autonoma di 
Bolzano per il trasporto dei 
malati, rischi per le urgenze, 
costi esorbitanti. Il tutto per
chè all'ospedale di Bolzano il 
posto dì primario di neurochi-
rugia spetta ad un tedesco. Il 
vice sarà rigidamente italiano. 
Ma trovare un neurochirurgo 
di lingua tedesca non è facile 
e così si è preferito la conven
zione con Innsbruck. Le rego
le della convivenza, insomma, 
finora pensate e applicate per 
dilendere gelosamente e pun
tigliosamente i diritti delle due 
etnie, finiscono per cozzare e 
anche violare diritti, senti
menti e nuove sensibilità della 
persona, del singolo. Ora si sa 
meglio di prima che su queste 
tensioni si alimentano spinte 
opposte di nazionalismo, che 
sulla strada della ricerca di 
una più avanzata convivenza 
si trova l'intolleranza. 
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IL MARXISMO ITALIANO 

analisi e critica 
con part icolare r i fer imento ai problemi dell'or

ganizzazione e della strategia a i f ini della tra

sformazione in Gramsci , Togl iatt i e Berlinguer. 

pp. 224, L. 15.000 

V« libro attualissimo, per conoscere il passato, per inter
pretare il presente, per affrontare i nodi del futuro. 

Nelle migliori librerie o direttamente alla Casa Editrice. 

r LAIilEDITOIlE^"'™'"1110""^ J 53036 Poggibonsi (SI) 

Una casa editrice con 25 anni di attività, 30 colla
ne, dinamica e aperta anche agli autori esordienti. 

Villa ZITA 
pensione familiare Loano 

Apertura tutto l'anno • 300 metri dal mare • giardino 
Mesi invernali prezzi e cucina per terza età 

Agevolazioni gruppi e lunghi periodi 
telefono (019) 669232 

OGGI 2 8 NOVEMBRE 
Alle ore 21,00: CATANZARO - Sala Conferenze Provìncia 

- Claudio Fracassi, Giuseppe Zupo con 
Nuccio lottine (Presidente Arci Catanza
ro). 

Alle ore 21,00: SA VIGLIANO (Cn) - Sala Miretli - Diego 
Novelli con Aldo Donaiisio, prof. Giusep
pe Manfredi, onle Sergio Soave, aw. Bep
pe Trucco. 

presentino II «numero aero» il 

AVVENIMENTI 
DOMANI presentazione a MILANO alle Ore 18,00 - Ore 
18,00 • Nuovo Spazio Guicciardini, Via Melloni. 3 

• Diventare azionisti di •Av
venimenti» e tacile, utile, 
interessante. 

• Ogni « ione costa lire 
100.000 

• Viriate la somma (corri
spondente al valore di una 
o olii azioni) sul c/c postale 
n. 31996002, Intestato a 
«l'altritilla - tondo azioni». 

Per intomaiiom lei. W4T4I638 - V. Fami 62. Roma 00185 

I Un'opposizione 
per l'alternativa 
di Franco Ottolenghi 
e Renato Zangheri 

• Il buio su Ustica: 
fino a quando? 
di Massimo Ghiara 
e Ugo Pecchioli 

> Urss: la tempesta 
dei nazionalismi 
di Adriano Guerra 

i II sindacato 
dopo 
la ristrutturazione 
di Silvano Andriani, 
Franca Chiaromonte, 
Giorgio Cremaschi 
e Antonio Lettìeri 

E morta ieri mattina a Firenze 

ZAIRA RUSTICI 
vedova Colini 

Ai (iglì Fosco e Gianni e alla nuora 
Carla le più sentite condoglianze 
della sezione Pei del Galluzzo e 
dell'Unità. 
Firenze, 28 novembre 1988 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

LUIGI BUSETTO 
i compagni della Sezione di Gaiari-
ne per onorarne la memoria sotto
scrìvono lire 150.000 per la stampa 
comunista. 
Gaiarine (Tv). 28 novembre 1988 

I compagni della sezione Fabbri di 
Bruzzano sì stringono alla compa
gna Teresa Peviani in questo mo
mento di dolore per 
la scomparsa det caro 

PAPA" 
e sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 28 novembre 1988 

Ricorre oggi II quarto annivereano 
della morte del compagno 

ETTORE BERGAMI 
lo ricordano con immutato affetto 
la moglie Luisa, la figlia Paola con il 
manto Carlo e il nipote Fabio. 
Bologna, 28 novembre 1988 

OGNI 
PARLAMENTARE 
DEL PCI VERSA 

AL PARTITO 
META DELLO 
STIPENDIO. 
PERCHÉ? 

Perché pensa chi» 
la politica non deve 

servire ad 
arricchirsi. 

Sa che democrazia, 
libertà, progresso 

sono tre parole 
non gratis: 

lottare costa fatica, 
pazienza, denaro. 

Se quelle tre parola 
premono anche a te 

SOTTOSCRIVI 

6 l 'Unità 

Lunedì 
28 novembre 1988 


